
Luttazzi: e io chiamo i carabinieri

S
i drammatizza la vicenda della chiusura di Deca-
meron di Daniele Luttazzi decisa venerdì scorso
dal responsabile di La7 Antonio Campo dall’Or-
to. Con l’artista che chiama i carabinieri per sal-
vare il girato dalla cancellazione e con la tv che
nega di aver mai voluto cancellare alcunché.
Ieri il comico si è affrettato alla sala di montag-
gio.Lì, è la suaversione,unpaiodi incaricatedo-
vevanocancellaretutto, luihachiamato icarabi-
nieri affinché sequestrassero le puntate prece-

denti e quella di sabato scorso mai andata in on-
da incui affrontava l’enciclica diPapa Ratzinger.
Forse è il Vaticano il vero motivo del contende-
re, ma intanto le cassette passate e future sono
state sequestrate. Daniele ha voluto l’intervento
dell’autoritàgiudiziariaperchéritienechel’emit-
tente voleva distruggere le cassette: «La cancella-
zione è un sopruso di una gravità inaudita. Ver-
gogna». E sostiene di aver invocato il sequestro
anche per il bene di La7 perché lui ha i diritti su
quei testiequelle immaginiesequalcunolecan-
cella commette reato. Intanto farà come fece Sa-
binaGuzzantiquandolaRai lecensuròil suoRa-
iot: lunedìprossimoporterà la trasmissionestop-
pata di sabato scorso in un teatro romano con

l’appoggiodell’associazioneArticolo21.Sulle in-
tenzioni «distruttive» dalle stanze di La7 arriva
una smentita secca: nessuno mai ha distrutto
nientee l’aziendanonavevanéha laminimain-
tenzione di distruggere le puntate trasmesse o
non trasmesse del programma.
Oltre a questo capitolo, domenica sera è succes-
so anche altro: a Crozza Italia proprio sulla tv di
Telecom, Marco Travaglio ha parlato davanti al-
le telecamere di un atto di censura molto grave e
rilanciava voci interne all’emittente stessa che
sembravano prefigurare una imminente distru-
zione delle cassette del Decameron. Detto questo
Crozzaha preso lapallaal balzoe, fuori copione,
ha invitato Campo Dall’Orto a tornare sui pro-
pri passi perché lo sa persona perbene e a lui,
cioè a Crozza, nessuno ha mai detto cosa o cosa
non dire: «Ripensaci». Poi sempre Crozza ha do-
vuto rettificare Travaglio perché ai dirigenti del-
la tv evidentemente la notizia non era andata
giùe ha detto: la rete mi dice di dire che nessuno
sta cancellando le puntate di Luttazzi.
E mentre questo tourbillon va avanti, con una
letteraaRepubblicapubblicata ieriGiulianoFerra-
ra ha scritto pubblicamente che lui, infilato in

pratiche corporali in una vasca con Dell’Utri e
Berlusconi,primobersagliodella satiradiDanie-
le e presunto casus belli, approva anche la deci-
sione di sospendere il programma, però aggiun-
gedinonaverchiestonulla,chequelladelcomi-
coèsatiraenonaltro, eha invitato l’attoreal suo
Ottoemezzo inunfacciaa facciaconCampoDal-
l’Orto. Luttazzi ha replicato che col cavolo (anzi
con uno strumento corporale foneticamente si-
mile)vaospitedaFerrara: «Nonvadoadaumen-
tare l’audience di un programma altrui nella tv
che ha cancellato Decameron».
A sostegno dell’artista parla pubblicamente Ta-
na de Zulueta, a nome del «Comitato per un’al-
tra tv» che presiede: «La soppressione del pro-
gramma testimonia che la censura è diventata
ormaiunmalcostumetelevisivo.Sistaafferman-
do nel nostro Paese un approccio che considera
la satira, l’intrattenimento e l’informazione co-
me funzionali all’establishment». E a La7 i gior-
nalisti attendonochiarimenti suldel tg diPiroso
che venerdì notte non ha dato la notizia del De-
cameron soppresso: domani hanno un incon-
troconl’azienda,giovedìun’assembleaperassu-
mere dei precari. Apputamenti già fissati, ma si
parlerà anche e molto del caso Luttazzi.

■ di Toni Jop

■ Non si disturba così il Vaticano? Chissà. Sa-
bato scorso il Decameron luttazziano cosa pren-
devadimira?Parlavadell’ultimaenciclicapapa-
le,SpeSalvi («Salvinellasperanza»).Così il comi-
co ritiene che il vero motivo della chiusura sia
stato il tema mai andato in onda. Questo, ha af-
fermato il comico ieri a Repubblica, «è un moti-
vo plausibile. L’altro motivo (Giuliano Ferrara,
ndr) non regge. Ma nel mio monologo di venti
minuti non prendevo in giro il Papa, lui è un
sant’uomo. Mi interessava il tema: confrontavo
i punti principali dell’enciclica di Ratzinger con
argomenti satirici. Ho un punto di vista etero-
dosso,certosconfessola suavisionedelPurgato-
rio,malemiebattute sutemiseridivertivano». .
La7, per ricapitolare, venerdì a tarda sera ha
chiuso Decameron, programma della tarda sera
del sabato. Il comico lo ha saputo tramite sms
da Antonio Campo dall’Orto. La motivazione
ufficiale è un passaggio su Ferrara, conduttore
sulla stessa tv di Otto e mezzo, infilato in una va-
sca da bagno con funzione di wc per Berlusconi
e Dell’Utri. Nella puntata di sabato 1˚ dicembre
l’affondo satirico non aveva suscitato clamori
né indignazoine. Poi la replica, giovedì scorso.
Neancheallora ildirettoredelFogliohaprotesta-
to. Va annotato che Luttazzi consegna la casset-
ta registrata poco prima di andare in onda, co-
me da contratto, e quindi eventuali interventi
censori sono difficili.

Lunedì, con l’aiuto di
Articolo 21, l’autore
dovrebbe portare in
un teatro romano la
puntata di Decameron
sull’Enciclica del Papa

SCONTRO ALL’ARENA DI VERONA
BATTISTELLI SI DIMETTE DA DIRETTORE

MARIO MARTONE È IL NUOVO RESPONSABILE
DEL TEATRO STABILE DI TORINO

■ di Stefano Miliani

Sabina Guzzanti

Il compositore Giorgio Battistelli ha «confermato le proprie
dimissioni da direttore artistico della Fondazione Arena di
Verona», dopo meno di un anno di lavoro. Causa della
decisione, ha detto in un comunicato «le sovrapposizioni e i
contrasti tra le funzioni del direttore artistico e quelle di altri
dirigenti; contrasti che compromettono un normale e
proficuo svolgimento della programmazione artistica della
Fondazione». Battistelli, romano 54 anni, è tra i compositori
viventi più eseguiti in Europa. Le sue dimissioni, al momento
«congelate», saranno «esaminate» dal prossimo cda come
riferisce il sovrintendente Claudio Orazi.

È Martone (nella foto) il nuovo direttore della Fondazione del Teatro
Stabile di Torino. Dopo l’addio di Le Moli è stato nominato ieri
all'unanimità dal consiglio di amministrazione. Martone ha iniziato a
lavorare a Napoli nel 1977, fondando il gruppo Falso Movimento e
realizzando spettacoli che fondevano gli elementi del teatro, del
cinema, della musica e delle arti visive. Dieci anni dopo ha dato vita a
Teatri Uniti con cui ha realizzato anche i suoi film da indipendente:

Morte di un matematico napoletano,
L'amore molesto, Teatro di guerra e
L'odore del sangue tutti presentati a
Cannes. E ha curato regie liriche.

Daniele Luttazzi nel «Decameron» Foto Goigest per La7

TELEVISIONE Diventa tutto

più aspro nella vicenda della

soppressione del programma

di Luttazzi. Per l’autore La7 vo-

leva cancellare il girato e ha

chiamato i carabinieri per impe-

dirlo. La rete nega. Crozza soli-

dale con lui in diretta tv

«T
utto sommato, credo che la puntata di Deca-
meron sull’enciclica del Papa avrebbe e forse
haavutoilpoterediconvincere la reteastop-
pare la trasmissione. Più che quelle tre battu-
te su Ferrara. Però ci risiamo con la censura,
ci siamo passati e ci ripassiamo senza battere
ciglio»: Sabina Guzzanti mastica tra i denti
anche «strano paese...». In fondo è lo stesso
paese che censura, mette al margine, oscura
soprattutto la satira che disturba il potere e
poiaccusadi lagnosità irresponsabileecodar-
da gli autori che, messi all’indice con disin-
volta brutalità, alzano la voce per dire: atten-
zione, se la censura funziona nei nostri con-
fronti,èunproblemacheriguardal’interaso-
cietà del paese. Sotto questo aspetto, l’artico-
lo scritto da Giuliano Ferrara e pubblicato
dallaRepubblicaèunpiccolocapolavorodi te-
oriadelpotere inItalia.Lavora induedirezio-
ni e colpisce due bersagli, uno di qua e uno
di là dalla barricata. Il primo è scontato: Lut-
tazzi come Santoro, come tanti altri, e cioè
gli epurati da Berlusconi, sono professionisti
della lagna splendidamente garantiti dal si-
stemadicui lamentanolapovertàdemocrati-
ca. Cosa deve dire lui che non nasconde
l’amore per il motore delle epurazioni in tv,
Berlusconi, e da quest’ultimo è sempre stato

accomodatoinpresepidivitacaldieprotetti-
vi? Meno scontato è il certificato di «satira»
cheFerraraappiccica,nonrichiesto, sul lavo-
ro di Luttazzi e persino sulla puntata che lo
vede tra i protagonisti. Perché se è satira non
è insulto e se non è insulto allora la motiva-
zione prodotta dalla rete per recidere, e in
quelmodo,Decameronnonsta inpiedi,oco-
munque le sega una gamba. Ferrara, nel suo
recinto, è un battitore libero, questo vuol di-
re e gli altri si arrangino: non è esattamente
un«grazie»achi,comeAntonioCampoDel-
l’Orto, si dichiarava indignato per l’offesa ri-
volta proprio a Ferrara.
Sabina, tu che in questi frangenti non sei
più «vergine», a cosa pensi?
«Figurati se si chiude una trasmissione per
quelle tre battute, tra l’altro mandate in on-
da per tre volte in replica. È strano quel che è
successo a Daniele Luttazzi perché non è au-
tore che si conosca poco: nessuno, che se lo
prenda in casa, può dire “ma chi poteva im-
maginare che avrebbe detto e fatto questo”.
Insomma, perché assumerlo per poi licen-
ziarlo a metà strada, accusandolo, in sostan-

za, di essere semplicemente quello che è e
cioè ilLuttazzi autoredi satira chetutti cono-
scono?»
Vero, era più chiaro che quello che
successe a «Raiot»...
«Tra l’altronon capiscoche sceltaabbia fatto
La7. Credo che si sia rovinata l’immagine
che si era intelligentemente costruita di rete
sensibile, libera, creativa... Credo che in que-
steore sianoinvestitidaunaquantitàdimes-
saggi di condanna e di disappunto. Incom-
prensibile, anche perché mi sembrava che
Campo Dall’Orto fosse l’accorto regista di
questa bella mmagine...
«Laiot» dopo «Raiot»?
«Guarda che nemmeno quel che è accaduto
nel panorama dell’informazione televisiva
mi lascia tranquilla: viene d’imperio chiusa
una trasmissione molto seguita nelle mani
diunautoremoltoboicottato altrovee quasi
nessuno si prende la briga di darne notizia
spiegando, analizzando quel che è successo.
In fondo sarà ben chiaro a tutti che si tratta
di censura, o no?»
Ecco che, lo diranno in tanti compreso
Ferrara, «ti stai lamentando»....
«Macché, con la Rai non ho alcun contratto
e non mi lamento. Però qualcun altro si è la-
mentato del fatto che, avendo io ricevuto il
contributo pubblico per realizzare Le ragioni
dell’aragosta, mi sia tuttavia permessa di
scherzare sulla moglie di un ministro. Roba
da matti. E anche Daniele: l’ho sentito e non
mi pareva per niente piagnucoloso, anzi...»
Eppure non è incappato in una
avventura da poco...
«Altra cosa che non ho capito è la violenza
odiosa con cui il suo lavoro è stato cancella-
to. Le modalitàautoritarie con cui la trasmis-
sioneèstatadecapitatanonmelespiego...di-
colaverità, speroancorachecisiaunaricom-
posizione, che rimettano Daniele in onda...»
E questa storia della «responsabilità» di
cui dovrebbe farsi carico la satira?
«Carina. E chi decide se le responsabilità so-
no comprese o tradite? Sempre il potere.
Quindi, dovresti fare autocensura per evitare
al potere di operare in modo censorio; io
non dovrei scherzare sulla moglie del mini-
stro, Daniele non dovrebbe dire cacca men-
tre dice Ferrara etc; mavvà: la vuole smettere
questopaesedicoltivareunpensierocosìpo-
co democratico?»

IPOTESI Per Luttazzi non è Ferrara

L’obiettivo della censura?
Forse l’enciclica papale

SABINA GUZZANTI «Quanta
violenza contro Daniele»

«Vorrebbero
una satira
autocensurata»
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